
Bisogno di silenzio
La scena del vangelo della solennità di Cristo Re, fa da
cerniera  tra  l’anno  appena  concluso  sotto  il  segno  della
misericordia  e  il  nuovo  anno  liturgico,  che  riprende  con
l’invito a una maggiore attenzione alla presenza di Gesù tra
noi nell’eucaristia.

Oggi  contempliamo  Gesù  sulla  croce,  nell’ennesimo  atto  di
misericordia regale, con cui si fa precedere dal suo amico
ladro – nuovo amico ed ex ladro – in Paradiso. È come se il
suo sguardo, dall’alto, spingesse il nostro e ci invitasse a
non dimenticare questo stile di misericordia, e a portarlo
ancora e sempre di più nelle nostre vite, perché l’Eucaristia
è il modo di Gesù di continuare la sua incarnazione tra noi.

L’apertura del Congresso Eucaristico diocesano è un richiamo a
migliorare la qualità delle nostre celebrazioni e farne una
sorgente per incarnare l’amore di Gesù nelle nostre giornate.

Sono da poco stato qualche giorno in un eremo camaldolese,
dove la preghiera è sobria e raccolta, e la messa estremamente
essenziale.  In  quel  contesto  privilegiato,  ho  potuto
apprezzare  quanto  il  silenzio  fecondi  la  celebrazione.

Con  questo  ricordo  ancora  nell’animo,  fermandomi  questa
domenica davanti alla scena della crocifissione di Gesù, la
cosa  che  più  mi  colpisce  è  questa  situazione  caotica,  di
grande  chiasso  e  confusione.  Le  persone  che  gridano,  i
sacerdoti  che  lo  provocano,  la  voce  sgraziata  del  ladro
impenitente.

Oggi guardiamo alla croce come a un trono regale, e mi sono
chiesto chi mai entrerebbe nel salone del trono di un grande
re,  con  urli  e  schiamazzi.  Di  fronte  a  questo  contrasto
sentiamo la supplica del ladro pentito elevarsi da un silenzio
che, evidentemente, gli ha permesso in un ultimo istante di
grazia di capire quello che stava avvenendo. Lì sorge l’atto
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di fede, lì sorge una preghiera di salvezza, una preghiera che
guarisce.

Se dovessi esprimere qual è il senso delle nostre liturgie
direi proprio questo: che da un silenzio (prima ancora intimo,
che esteriore) posto di fronte a Gesù, sorga un atto di fede
schietto, e si possa elevare una preghiera di salvezza che ci
cura e conforta in tutti i nostri bisogni.

La  gioia  della  vita  cristiana,  il  senso  di  comunione  e
fraternità, l’incoraggiamento a vivere la carità risultano da
quel primo e più fondamentale passaggio.

Ho notato con piacere che anche il sussidio liturgico proposto
dalla CEI per vivere l’Avvento nelle nostre comunità, fa leva
su questa attenzione al silenzio.

Mi propongo, allora, che le celebrazioni dell’Avvento siano
uno spazio privilegiato per il silenzio, con alcuni piccoli
accorgimenti liturgici che vanno nell’ordine di togliere, e di
sottolineare alcune attenzioni, per poi godere della pienezza
nella celebrazione del tempo di Natale. In un foglietto a
parte da queste brevissime riflessioni, indico quali sono le
attenzioni che vorrei provare ad avere, per ora solo per il
tempo di Avvento, con il proposito di verificare su quale
stile migliore possono istruirci.

Se mi si passa l’esempio, è la differenza tra entrare in
vecchio negozietto stile bazar e in un moderno Apple Store.
Nel negozio moderno non troverai niente di superfluo, perché
possa risaltare ciò che è prezioso. Ecco, nella liturgia noi
abbiamo  qualcosa  di  molto  più  importante  che  un  iPhone  o
qualche altro strumento. Noi abbiamo qualcosa che non è da
usare, ma da godere. E dobbiamo testimoniarlo come il nostro
più grande tesoro.

Don Davide


